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Nuova tecnologia Efi 

e compatibilità con i Bios preesistenti 



Con il nuovo 
firmware 
Uefi, che 
sostituisce 
il Bios 

tradizionale, 
la schermata 
iniziale del 
computer si 
presenta con 
un'interfaccia 
grafica più 
intuitiva. 
L'interazione 
avviene 
via mouse 
e icone. 


L'Extensible firmware 
interface è stata 
introdotta da Intel 
ai tempi di Itanium. 

A che punto è ora? 

H o sentito parlare molte volte 
della nuova tecnologia Efi che 
dovrebbe sostituire il Bios nelle 
schede madri. Secondo le informa¬ 
zioni più volte pubblicate, sarebbe 
stato implementato nei portatili ba¬ 
sati sulla piattaforma Santa Rosa, 
ma per quanto ne so ciò non è mai 
stato fatto. Vorrei sapere quando Efi 
sarà disponibile in tutti i portatili e 
nelle schede madri dei computer 
desktop e quali sistemi operativi lo 
supporteranno. Alex 

Efi (Extensible firmware interface) è 
un'interfaccia software che si occupa 
di mettere in comunicazione il siste¬ 
ma operativo con l'hardware sotto¬ 
stante, allo stesso modo di quanto 
avviene con il tradizionale Bios (Ba¬ 
sic input/output System). Questa 
specifica è stata inizialmente svilup¬ 
pata durante la progettazione dei 
primi sistemi basati sul processore 
Itanium: le limitazioni insite nel Bios, 
in particolare lo spazio di indirizza¬ 
mento limitato a 1 MByte, creavano 
ostacoli nella gestione delle piat¬ 
taforme a 64 bit. Lo sviluppo di que¬ 
sta funzionalità è stato inizialmente 
portato avanti da Intel, che ha rila¬ 
sciato le specifiche Efi 1.02 a fine 
2000 e la versione 1.10 nel 2002. Nel 
2005 la gestione dello standard Efi è 
passata alLUnified Efi Forum (Uefi), 
che ha sviluppato e rilasciato la nuo¬ 


va versione 2.1 a inizio 2007. In que¬ 
sta release sono stati apportati mi¬ 
glioramenti rilevanti che riguardano 
la crittografia, l'autenticazione di re¬ 
te e l'interfaccia utente. Per garanti¬ 
re la compatibilità con i sistemi ope¬ 
rativi preesistenti, che utilizzano l'in¬ 
terfaccia Bios, è stato creato il modu¬ 
lo Csml6 (Compatibility support 
module for 16 bit interface). Questo 
accetta le chiamate nel formato uti¬ 
lizzato dal Bios e provvede a conver¬ 
tirle in modo che possano essere ma¬ 
neggiate attraverso le funzionalità 
Efi. Grazie a questo modulo è possi¬ 
bile continuare a utilizzare i sistemi 
operativi che non supportano diret¬ 
tamente l'interfaccia Efi, rendendo 
di fatto trasparente la presenza della 
nuova tipologia di firmware. In 
realtà, Efi è più diffuso di quello che 
si potrebbe supporre: dopo le prime 
workstation Itanium, disponibili al 
pubblico nel 2000, è stato adottato 
come interfaccia standard anche per 


i computer Macintosh basati sui 
processori Intel. In queste configu¬ 
razioni hardware, Apple ha abban¬ 
donato l'interfaccia OpenFirmware 
che era stata utilizzata nei computer 
basati su processori PowerPC. Nel 
mondo dei personal computer x86, 
la maggior parte delle schede madri 
prodotte da Intel sono dotate di un 
firmware basato su Efi non diretta- 
mente disponibile all'utente, che re¬ 
sta limitato alle funzionalità offerte 
dal Bios tradizionale. 

Questa situazione ha subito un rapi¬ 
do cambiamento negli ultimi mesi, 
con un crescente numero di sistemi 
che possono adottare la tecnologia 
Uefi in maniera nativa, come le 
schede madri Msi con ClickBios, i 
notebook Elitebook e i Tablet Pc di 
HP. In alcuni casi, la possibilità di 
adottare lo standard Uefi è lasciata 
alla scelta dell'utente: le schede ma¬ 
dri P45D3 Platinum, P45 Platinum e 
P45 Diamond di Msi sono fornite 
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con il normale Bios, ma è possibile 
aggiornare la flash Eprom per passa¬ 
re alla nuova tecnologia. Tutto il ma¬ 
teriale necessario per l'operazione, 
oltre alle istruzioni (non sempre mol¬ 
to chiare), sono scaricabili da un sito 
dedicato, all'indirizzo http://glo- 
bal.msi. com. tw/h tml/popup/MB/u e - 
fi/about.html. Facciamo presente 
che questa sezione non è raggiungi¬ 
bile attraverso i menu dell'usuale 
servizio di assistenza. Ricordiamo 
comunque che per giovarsi delle 
nuove funzionalità di boot dell'Uefi 
è necessario utilizzare un sistema 
operativo che sia in grado di gestire 
la nuova interfaccia: tra i primi a 
supportarla ricordiamo Linux, che 
offre questa possibilità fin dal 2000, 
oltre a HP-UX (Unix) e OpenVms, 
entrambi prodotti da HP. Apple si è 
conformata alle specifiche Efi dalla 
versione 10.4 di Mac Os X (Tiger). Il 
supporto Efi è inoltre nativo nelle 
versioni di Windows per la piattafor¬ 
ma Itanium: Windows 2000 Advan¬ 
ced Server Limited Edition e Data- 
center Server Limited Edition, Win¬ 
dows Server 2003 per architettura 
Ia-64 e Windows XP 64-bit edition. Il 
supporto alle ultime specifiche Uefi 
è invece presente in Windows Ser¬ 
ver 2008 e Windows Vista SPI per 
l’architettura x64. Sebbene concet¬ 
tualmente possibile, non siamo fino¬ 
ra a conoscenza di alcuna piattafor¬ 
ma hardware o sistema operativo 
per architetture a 32 bit che supporti 
le specifiche Uefi. 

Processori AMD 
per Socket AM2+ 
e memorie Ddr 2 
a 1.066 MHz 

H o un problema con il mio Pc, co¬ 
stituito da un processore AMD 
Phenom 9950 Black Edition, scheda 
madre Asus M3A32-MVP Deluxe, 
scheda grafica Nvidia GeForce 
8800GT, disco fisso Maxtor da 250 
GByte Serial Ata 2, masterizzatore e 
lettore di Dvd-Rom Asus, 2 banchi di 
memoria Ddr 2 Kingston HyperX 
1066 da 1 GByte. 

Il problema riguarda il Bios della 
scheda madre, che riconosce la Ram 
come Ddr 2 a 800 MHz e non a 1.066 
MHz. Come fare per eliminare questa 
incongruenza? Ho aggiornato il Bios 
all'ultima versione, ma il risultato non 
è cambiato. Loris 


Monitor Lcd 
e schede grafiche 

ad aita definizione 



H o acquistato da poco un monitor Asus PG221 e 
vorrei utilizzarlo al massimo delle sue capacità. Per 
questo scopo la prima cosa che mi viene in mente è di so¬ 
stituire la mia scheda grafica Asus V9570LE GeForce 
FX5700 con una più nuova. Quale potrebbe essere quella ' 
più adeguata alle mie necessità, tenendo conto che vorrei 
giocare e vedere film in alta definizione? Il mio Pc è compo¬ 
sto da una scheda madre Abit IS7 E2, processore Pentium 
4a3 GHz, 1 GByte di Ram. Prevedo inoltre di sostituire pre¬ 
sto anche motherboard e processore, quindi vorrei un con¬ 
siglio su una scheda che possa essere riutilizzata anche in 
seguito. Michele Bracci 

La scheda madre Abit IS7 E2 è basata sul North Bridge Intel 
Ì865PE e sul South Bridge Ich5. Supporta quindi i processo¬ 
ri Intel per socket 478, le memorie Ddr alla massima fre¬ 
quenza operativa di 400 MHz ed è dotata di un bus Agp che 
supporta le modalità 4x e 8x. Volendo installare una nuova 
scheda grafica sarà quindi necessario sceglierne una per 
bus Agp. Ciò limita notevolmente la scelta, in quanto solo 
pochi modelli di schede grafiche recenti sono dotati di que¬ 
sta interfaccia: quella più performante è probabilmente la 
Radeon HD3850 Agp, basata sulla Gpu Rv670 e con sup¬ 
porto a DirectX 10.1 e Shader Model 4.0. La potenza di ela¬ 
borazione è considerevole, anche se è probabile che, in ab¬ 
binamento ai processori single-core supportati dalla scheda 
madre Abit IS7 E2, non sarà in grado di sviluppare piena¬ 
mente le sue doti. Si tratta comunque di un aggiornamento 
che, con un esborso abbastanza limitato, consentirà di uti¬ 
lizzare la maggior parte dei giochi di ultima generazione con 

un dettaglio più che soddisfacente. In alternativa è possibile considerare anche le Radeon HD3650 
Agp e HD2600XP Agp. La loro reperibilità non è eccezionale, ma con un po’ di pazienza sarà pos¬ 
sibile trovarle e acquistarle per una cifra inferiore a 100 euro. Purtroppo, nessuna di queste sche¬ 
de grafiche sarà riutilizzabile in una configurazione hardware successiva. Le schede madri di nuo¬ 
va generazione hanno abbandonato il bus Agp in favore del nuovo Pei Express e anche tutte le 
schede grafiche sono ormai progettate specificamente per questa interfaccia. Se si ha quindi inten¬ 
zione di sostituire la scheda madre è consigliabile aspettare e acquistare in quel momento anche 
un adattatore grafico Pei Express. Per garantire un pieno sfruttamento del monitor Lcd Asus 
PG221 ci si dovrà accertare che la scheda grafica sia dotata di un connettore digitale (Dvi-D o al¬ 
tra uscita compatibile Hdmi) e che sia conforme alle specifiche Hdcp (High-bandwidth digitai con- 
tentprotection). In questo modo si avrà la possibilità di riprodurre anche video in Alta definizione 
protetto da copyright. 


Per sfruttare 
le peculiarità 
dei monitor Lcd 
di ultima generazione 
è necessaria una 
connessione digitale 
e il supporto 
da parte della scheda 
grafica al sistema 
di protezione Hdcp 
(High-Bandwidth 
Digital Content 
Protection). 

In questo modo 
si potranno riprodurre 
senza limitazioni 
anche contenuti Hd 
protetti da copyright. 


La scheda madre Asus M3A32- 
MVP Deluxe è in grado di sup¬ 
portare le memorie Ddr 2 a 1.066 
MHz, ma richiede un processore 
per socket AM2+ adeguato. Il 
primo passo consiste quindi nel- 
l’accedere alla pagina del sup¬ 
porto tecnico Asus all'indirizzo 
http://support.asus.com e verificare 


se la Cpu in proprio possesso con¬ 
senta questa modalità operativa. 
Facciamo presente che molti proces¬ 
sori AMD sono stati più volte sogget¬ 
ti a revisioni ed è quindi necessario 
verificare con cura se lo stepping 
(ossia la versione di un integrato) sia 
tra quelli previsti. In particolare, il 
processore Phenom 9950 è supporta- 
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Memorie di massa per i netbook 


V isto il successo riscosso dai netbook, vorrei un chiarimento sulla loro configurazione 
hardware. In particolare, su un netbook dove è presente una memoria flash al posto del 
solito disco fisso da 2,5 pollici si può installare un disco tradizionale? Oppure ciò è possibile 
solo per i modelli che comprendono già questo tipo di componente? Giuseppe Maiorca 

La maggior parte dei produttori di unità Ssd ha scelto di adottare per questi 
dispositivi lo stesso fattore di forma dei dischi fissi normalmente utilizzati 
nei personal computer. In linea generale è quindi possibile sostituire un di¬ 
sco fisso a piattelli magnetici con un dispositivo analogo basato su me¬ 
morie flash. L’unico particolare da tenere presente è la scelta di un’unità 



Le unità Ssd sono state 
progettate con lo stesso 
fattore di forma 
dei dischi fissi 
a tecnologia magnetica. 
Ciò le rende 
interscambiabili 
con le memorie 
di massa tradizionali. 


che sia dotata della stessa interfaccia dei disco da sostituire: nella mag¬ 
gior parte dei casi, i netbook adottano connessioni Serial Ata di prima 
$ o seconda generazione. Per il percorso inverso, ovvero la sostituzio¬ 
ne di una unità Ssd con un disco fisso tradizionale, è necessario 
verificare se la memoria di massa sia integrata nell’elettronica op¬ 
pure se sia stata utilizzata un’unità con fattore di forma standard. Il 
primo caso è comunque abbastanza raro e limitato ai mini compu¬ 
ter ad altissima integrazione quali, per esempio, i palmari o i tablet 
Pc. Nei netbook è solitamente utilizzata un’unità Ssd con fattore di 
forma di 2,5 pollici, del tutto analoga quindi a quelle integrate nei 
laptop e notebook. In questo caso non si avranno problemi nella 
sostituzione con un disco fisso a piattelli magnetici. Sebbene sia 
concettualmente possibile che il Bios del netbook sia stato modifi¬ 
cato in modo da gestire specificamente le unità Ssd e non gli hard 
disk tradizionali, nelle nostre prove non abbiamo mai riscontrato 
questa evenienza. 


to in alcune varianti dello stepping 
B3. Una volta accertata la compatibi¬ 
lità del processore, si dovrà accerta¬ 
re che le memorie siano adeguate: le 
Kingston HyperX 1066 sono incluse 
nella lista dei prodotti certificati da 
Asus per la scheda madre M3A32- 
MVP Deluxe e quindi non dovreb¬ 
bero presentarsi problemi. 

La lista dei moduli Ddr 2 a 1.066 
MHz non è presente nel manuale 
della scheda madre perché i dati ri¬ 
guardanti questo tipo di memorie 
non erano disponibili al momento 
della stampa. È però possibile scari¬ 
carli dal Web nella sezione Down¬ 
load del supporto tecnico dedicato a 


questo prodotto. Un altro fattore che 
può avere effetti avversi sul corretto 
funzionamento delle memorie ri¬ 
guarda la loro configurazione nei re¬ 
lativi slot: la frequenza di 1.066 MHz 
è possibile quando vi è un solo mo¬ 
dulo per canale di memoria. 

Se sono presenti più moduli sullo 
stesso canale il sistema riduce auto¬ 
maticamente la frequenza operativa 
a 800 MHz per garantire l'integrità 
dei dati. Consigliamo quindi di veri¬ 
ficare che i due moduli siano inseriti 
negli slot di memoria etichettati 
Dimm_Al e Dimm_Bl, facilmente 
identificabili per il loro colore gial¬ 
lo. Gli altri due slot 
Dimm_A2 e Dimm_B2 non dovranno 
essere popolati. Infine, consigliamo 
di verificare la versione del 
Bios installata: nel¬ 
la versio¬ 



ne 1202 è stata migliorata la compa¬ 
tibilità con alcuni tipi di memorie e 
nella 1203 è stato eliminato un bug 
in base al quale poteva essere visua¬ 
lizzata una velocità operativa della 
Ram diversa da quella reale. 

Nel momento in cui scriviamo è di¬ 
sponibile la versione 1301, anch'es- 
sa scaricabile dal sito Web di Asus. 

Windows XP SP3 
e periferiche Usb 2.0 
non riconosciute 

H o acquistato un disco esterno 
Iomega da 160 GByte, ma non 
sono riuscito a farlo funzionare alla 
velocità prevista. Ho un Pc dotato di 
porte Usb 2.0 funzionanti (conferma¬ 
to dalle prove con diverse chiavi 
Usb), ma quando collego il drive di 
Iomega Windows XP SP3 comunica 
che il dispositivo potrebbe andare 
più velocemente se fosse agganciato 
a una porta Usb 2.0. Se invece alla 
stessa porta collego una pendrive, la 
configurazione avviene in modo cor¬ 
retto. Ho provato a cambiare porta e 
driver (Nvidia Usb 2.0) e a usare i 
driver standard di Windows. Ho 
comprato anche una scheda Pei ba¬ 
sata sul chipset VIA, dotata di quat¬ 
tro porte Usb e dei relativi driver, ma 
non so per quale motivo il disco Io¬ 
mega continui a essere collegato in 
modalità 1.1 pur essendo riconosciu¬ 
to da Windows XP come periferica 
Usb 2.0. Iomega dichiara che il pro¬ 
dotto è conforme alle specifiche Usb 
Hi-Speed. Francis 

Malfunzionamenti come quello se¬ 
gnalato dal lettore sono stati più 
volte trattati nei forum tecnici e, 
nella maggior parte dei casi, sono 
stati ricondotti a driver malfunzio- 
nanti o a errate impostazioni dei 
parametri operativi nel Registro di 
configurazione di Windows. 

Nel primo caso è spesso possibile 
risolvere il problema disinstallando 
il software di supporto per il chi¬ 
pset della scheda madre attraverso 
il Pannello di controllo e proceden- 


La scheda madre Asus M3A32-MVP Deluxe è in grado di 
gestire un processore per Socket AM2+ e memorie Ddr 2 
a 1.066 MHz. Non è però possibile installare più di un 
modulo per canale di memoria, altrimenti la frequenza 
operativa si riduce automaticamente a 800 MHz. 
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In caso di corruzione del software 
di supporto del chipset, le periferiche 
Usb 2.0 (Hi-Speed) possono essere 
erroneamente rilevate come Usb 1.1. 

In tal caso il sistema operativo 
visualizza un messaggio per notificare 
le limitazioni operative. 


do alla sua reinstallazione dopo 
averne scaricato una versione ag¬ 
giornata. Così facendo si ripristina¬ 
no i file che compongono i gestori 
di periferica e la maggior parte del¬ 
le impostazioni predefinite. L'ope¬ 
razione di disinstallazione del dri¬ 
ver preesistente è fondamentale, in 
quanto contribuisce a rimuovere le 
chiavi errate presenti nel Registro 
di Windows. Va evitato quindi di 
eseguire una nuova installazione 
dei driver per il chipset prima di 
aver eliminato la versione prece¬ 
dente. Un'utilità efficace per isola¬ 
re l'origine del malfunzionamento 
è UvcView (Usb Video Class de- 
scriptor Viewer), un piccolo pro¬ 
gramma prodotto da Microsoft per 
visualizzare i descrittori di ogni di¬ 
spositivo Usb. Si tratta dell'evolu¬ 
zione del vecchio strumento Usb- 
View fornito nel Windows Driver 
Kit come software esemplificativo 
per la sezione delle periferiche 
Usb. È possibile scaricare questa 
utility anche singolarmente, per 
evitare il download dell'intero Wdk 
di Microsoft. Sarà possibile reperir¬ 
la digitando UvcView.exe in qual¬ 
siasi motore di ricerca. 

L'utility è in grado di funzionare in 
modo corretto in Windows 2000, 
XP, Server 2003 e Vista. Eseguen¬ 
dola dopo aver collegato le perife¬ 
riche al bus Usb permetterà di veri¬ 
ficare se queste prevedono effetti¬ 
vamente il funzionamento in moda¬ 


lità Hi-Speed oppure sono limitate 
alle specifiche Usb 1.1. Un altro ca¬ 
so noto che può produrre il malfun¬ 
zionamento è l'installazione del 
Service Pack 3 di Windows XP: in 
alcuni sistemi già pienamente con¬ 
figurati e con i driver preinstallati, 
il caricamento del SP3 può causare 
anomalie nel software di supporto 
del chipset della scheda madre, 
portando al problema descritto dal 
lettore. Sono noti anche alcuni casi 
in cui l'installazione del Service 
Pack 3 può causare il caricamento 
erroneo dei driver Intel in sistemi 
basati su processori AMD, con tutte 
le conseguenze immaginabili. 

Il problema è stato segnalato con 
particolare frequenza in computer 
prodotti da HP e, proprio per que¬ 
sto motivo, il produttore americano 
ha più volte consigliato ai propri 
clienti di rinviare l'installazione del 
Service Pack 3. Se quanto finora 
descritto non desse i risultati spera¬ 
ti, per risolvere il problema si do¬ 
vrebbe procedere alla reinstallazio¬ 
ne del sistema operativo, avendo 
però l'accortezza di installare il 
Service Pack 3 di Windows XP pri¬ 
ma del caricamento dei driver di 
periferica. 

Blocco del router 
Linksys WAG325N 

Nel mese di dicembre 200 7 ho ac¬ 
quistato un router Linksys 
WAG325N. Nel normale utilizzo 
quotidiano, dopo qualche ora di 
collegamento l'apparecchio smette 
di funzionare e non permette più la 
navigazione in Rete né con un col- 
legamento cablato né wireless. 

In aggiunta, il blocco investe anche 
la rete locale e impedisce l'accesso 
alla pagina di amministrazione del 
router stesso. L'unica soluzione è 
spegnere e riaccendere il dispositi¬ 
vo. Ho contattato Linksys e mi è 
stata offerta la sostituzione del pro¬ 
dotto, il che ha comportato una 
spesa di circa 35 euro per la spedi¬ 
zione in Olanda. 


Apple progetta direttamente i propri computer 
ed è perciò in grado di studiare le soluzioni 
più appropriate per assicurare un grande 
comfort d'utilizzo. 


Tecniche 

di raffreddamento 

per Mac e Pc 

D a sempre sono un utilizzatore di Pc. Re¬ 
centemente mi sono avvicinato al mondo 
Mac e sono rimasto meravigliato dalla silenzio- 
sità di un iMac che stava eseguendo alcuni 
montaggi video con Final Cut. I nuovi Mac non 
utilizzano lo stesso processore Core 2 Duo di In¬ 
tel? E la scheda grafica non è la stessa del Pc? 
Allora come mai io devo utilizzare delle vere e 
proprie “turbine” per raffreddare e dissipare il 
calore generato, mentre l’iMac raggiunge lo 
stesso scopo senza compromettere il comfort 
dell’utente? Potreste spiegarmi questa differen¬ 
za tra le due piattaforme hardware? Enzo 


Progettando direttamente i propri computer, 
Apple è in grado di standardizzare il case e la 
disposizione dei componenti interni, studiando 
con la massima cura il dimensionamento dei 
profili metallici dei dissipatori, l’utiiizzo di ele¬ 
menti aggiuntivi di conduzione come inserti in 
rame o heat-pipe e soprattutto ottimizzando il 
percorso del flusso d’aria all'interno del telaio. 
Inoltre, il maggior margine di guadagno sui 
prodotti di Apple rispetto ai più comuni perso¬ 
nal computer Windows consente di adottare 
metodi più raffinati (e costosi) per garantire 
una corretta dissipazione del calore. Le stesse 
soluzioni sono disponibili anche per i Pc e so¬ 
no implementate nei dissipatori per l’over- 
clocking, utilizzabili sia per raffreddare le Cpu 
spinte a frequenze superiori alle specifiche sia 
per ridurre la rumorosità quando si lascia inva¬ 
riata la frequenza operativa del processore. La 
maggior parte degli utenti non adotta questi 
componenti, mantenendo invece i sistemi 
di raffreddamento più economici forniti 
a corredo del processore o integrati 
nel telaio dei Pc. È per questo mo¬ 
tivo che la maggior parte dei 
personal computer è più rumo¬ 
rosa, non solo dei Mac, ma an¬ 
che di tutte le altre soluzioni 
personalizzate quali, ad esem¬ 
pio, i notebook. Anche in 
questi è infatti possibile stu¬ 
diare soluzioni ad hoc che 
contengono la rumorosità. 

Gli iMac, i computer 
desktop all-in-one 
di Apple, sono noti 
per la loro stabilità, 
silenziosità e comfort, 
frutti di un design 
accurato. 
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Unità Ssd e interfaccia Serial Ata 


O ccupandomi di calcolo numerico, cerco sempre di lavorare 
su computer molto potenti. Recentemente ho assembla 
to un Pc senza risparmiare su scheda madre, Ram e prò 
cessore (un quad-core) ed effettivamente sia i numerosi 
applicativi che impiego solitamente sia la funzione di 
benchmarking della versione 6.0.0 di Mathematica 
riportano valori di tutto rispetto. Però, com’è no¬ 
to, le prestazioni decadono in maniera notevole 
quando entrano in gioco gli accessi al disco fisso. 

Nonostante il file di scambio adeguatamente dimensionato 
e collocato su disco di buona fattura (un Maxtor con interfaccia 
Serial Ata), il collo di bottiglia associato alla tecnologia costruttiva di 
queste memorie di massa è la vera zavorra del sistema, resa lampante 
dai progressi negli altri sottosistemi. Sto pensando di rimpiazzare il di¬ 
sco fisso con un’unità Ssd (dovendo ospitare solo sistema operativo e 
applicativi sarebbe sufficiente uno di dimensioni non eccessive) ma mi 
chiedo se l’operazione possa essere inficiata dalla natura intrinseca del 
canale Serial Ata. Vincenzo D’Andria 

L’interfaccia utilizzata dalla maggior parte delle memorie di massa in 
commercio è Serial Ata 2, un collegamento seriale punto-punto in gra¬ 
do di veicolare 3 Gigabit/s (ovvero 300 MByte/s). È però necessario di¬ 
stinguere tra velocità dell’interfaccia e flusso reale dei dati, in inglese 
definito sustained trasfer rate (flusso dati continuo). Il sustained tran¬ 
sfer rate è infatti la velocità effettiva alla quale una memoria di massa è 
in grado di inviare i dati all’elaboratore centrale. I dischi fissi più veloci 
attualmente in commercio sono capaci di fornire in condizioni ottimali 
di lettura sequenziale un flusso dati di circa 120 MByte/s. 



L'interfaccia Serial Ata 2 
è in grado di veicolare 
3 Gigabit/s (ovvero 300 MByte/s). 
Nessuna memoria di massa 
attualmente in commercio può 
saturare questa capacità trasmissiva. 


Per questo motivo, lo standard Serial Ata 2 non co¬ 
stituisce un collo di bottiglia per le prestazioni del si¬ 
stema, almeno per ora. Anche la prima versione dello 
standard, caratterizzata da una velocità di 1,5 Gigabit/s, 
sarebbe sufficiente a trasportare il flusso dati fornito dai 
migliori dischi fissi disponibili in questo momento. Le unità 
Ssd (Solid state device, dispositivo a stato solido) possono fornire pre¬ 
stazioni superiori rispetto ai dischi tradizionali, ma ciò non dipende 
principalmente dalla velocità con cui trasferiscono le informazioni. Al¬ 
cune unità Ssd sono infatti addirittura più lente rispetto alle loro con¬ 
troparti meccaniche se come parametro di confronto si considera il 
flusso di dati continuo, ma risultano ben più efficienti quando i dati ri¬ 
chiesti non sono disposti in maniera sequenziale. Questo perché i di¬ 
schi Ssd possono accedere alle informazioni immagazzinate al loro in¬ 
terno senza attendere il riposizionamento delle testine magnetiche. Ciò 
si traduce in un grosso vantaggio quando i dati cui si desidera accede¬ 
re sono disposti in ordine casuale. 

Ci sentiamo quindi di rassicurare il lettore: l’interfaccia Serial Ata 2 è 
adeguata alle esigenze di trasferimento dati e non porrà alcun limite an¬ 
che nel caso si decidesse di adottare un’unità Ssd. 


Ho ricevuto il router in sostituzio¬ 
ne, ma il problema si è ripetuto in 
modo identico. Ho allora preso con¬ 
tatto nuovamente con Linksys e, 
dopo ripetuti colloqui per far capire 
ai diversi operatori il problema (c'è 
chi pensava che il malfunziona¬ 
mento fosse dovuto alla parte wire¬ 
less, chi supponeva che fosse la 
protezione della stessa a bloccare il 
sistema, chi imputava al provider 
l'origine del guasto), mi è stato pro¬ 
posto di spedire nuovamente il rou¬ 
ter in Olanda. Visti gli elevati costi 
di spedizione, questa volta non ho 
ritenuto che questa strada fosse 
percorribile. Ovviamente, il 
firmware del dispositivo è aggior¬ 
nato all'ultima versione disponibile 
e ho eseguito varie prove per esclu¬ 
dere possibili anomalie hardware a 
carico del mio computer. 

Ora sto utilizzando un altro modem 
che non presenta i problemi che vi 
ho descritto, quindi posso esclude¬ 
re che si sia trattato di un malfun¬ 
zionamento legato alla linea telefo¬ 
nica o al provider. Francesco 


A volte, il blocco di un router è cau¬ 
sato dal surriscaldamento, da inter¬ 
ferenze di altre apparecchiature che 
lavorano in radiofrequenza o dall'in- 
stabilità della tensione di alimenta¬ 
zione. Consigliamo al lettore di pro¬ 
vare a riposizionare la periferica in 
un luogo più fresco, lontano da fonti 
di interferenza e di verificare la sta¬ 
bilità della tensione e la piena fun¬ 
zionalità dell’alimentatore. Se que¬ 
ste verifiche non dessero buon esito, 
il malfunzionamento potrebbe di¬ 
pendere dalla configurazione del 
router o dall’interazione con alcuni 
applicativi utilizzati sui computer 
che si collegano alla Rete mediante 
le funzionalità Nat. In alcuni forum 
specialistici sono stati segnalati casi 
in cui, impostando parametri errati 
nei menu di configurazione, si pre¬ 
sentavano blocchi casuali della con¬ 
nessione. In particolare, i parametri 
che sembrano produrre questa situa¬ 
zione sono l'incapsulamento Vc- 
Mux (Virtual Circuit multiplexing) o 
Llc (Logicai link control). Nella mag¬ 
gior parte dei casi, quando si utilizza 


il protocollo Pppoa (Point-to-point 
protocol over Atm) per il collega¬ 
mento alla Rete, è necessario sele¬ 
zionare l'incapsulamento Vc-Mux. 
Alcuni provider consentono di utiliz¬ 
zare sia il protocollo 
Pppoa sia Pppoe 
(Point-to-point pro¬ 
tocol over Ethernet) 
e configurano auto¬ 
maticamente la 
connessione esa¬ 
minando il traffico 
iniziale. Sembra 
però che questo 


Impostazioni 
errate oppure 
l'uso intensivo 
di software P2P 
possono creare 
problemi 
di affidabilità 
nei router di fascia 
consumer. 
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meccanismo possa essere tratto in 
inganno se si seleziona un incapsu¬ 
lamento diverso da quello previsto, 
portando così al malfunzionamento 
del collegamento o al blocco del di¬ 
spositivo. Invitiamo quindi il nostro 
lettore a verificare che i parametri im¬ 
postati nel router siano quelli consi¬ 
gliati dal provider. Un'altra causa che 
può portare allo stesso problema ri¬ 
guarda invece il numero di connes¬ 
sioni contemporanee che il router è 
chiamato a gestire: alcuni programmi 
peer-to-peer richiedono un gran nu¬ 
mero di connessioni per eseguire le 
loro operazioni. La maggior parte dei 
router dedicati al mercato consumer 
non sono stati progettati per un traffi¬ 
co così intenso. Ciò può portare al lo¬ 
ro malfunzionamento o a blocchi ca¬ 
suali come quelli descritti dal lettore. 
Non potendo ovviare al problema dal 
lato del router, la soluzione in questo 
caso consiste nell'impostare l'applica¬ 
tivo peer-to-peer in modo che utilizzi 
un numero inferiore di connessioni si¬ 
multanee. Sarà sufficiente esaminare 
i menu di configurazione per trovare 
questa impostazione. In alcuni casi 
può essere necessario ridurre questo 
parametro fino a 100 (o meno) con¬ 
nessioni per raggiungere un funzio¬ 
namento affidabile. 

Unità Mediastation 
Pro Wireless 
e firmware alternativi 

R ecentemente ho acquistato un 
disco fisso multimediale Media¬ 
station Pro Wireless con funzioni di 
rete e l'ho configurato in modo da 
accedere alla mia rete Wi-Fi con un 
indirizzo Ip statico. Dopo la configu¬ 
razione, il dispositivo riesce ad acce¬ 
dere a Internet e alle cartelle condi¬ 
vise sul mio Pc e a tutti i documenti 
in esso contenuti, ma dal computer 
non riesco a vedere l'unità. Ho pro¬ 
vato a eseguire un ping dal Pc con 
esito negativo e non riesco ad acce¬ 
dere al dispositivo nemmeno digi¬ 
tando l'indirizzo Ip che gli ho asse¬ 
gnato. La mia necessità è dì accede¬ 
re all’unità multimediale senza do¬ 
verla collegare al Pc via Usb, in mo¬ 
do da lasciarla vicino al televisore: è 
lo scopo per il quale l'ho acquistata. 
Su un forum ho letto che alcuni 
utenti sono riusciti a risolvere il pro¬ 
blema aggiornando il firmware con 
una versione alternativa, ma non 


_ 
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Il disco fisso multimediale 
Mediastation Pro Wireless di Verbatim 
può collegarsi alla Rete per riprodurre 
contenutiin streaming, ma non 
agisce da server per il Pc 
o altri dispositivi. 


vorrei eseguire quest'operazione per 
paura che faccia decadere la garan¬ 
zia. Sapreste darmi una soluzione a 
questo problema? Daniele Paciotti 

L'unità disco fisso multimediale di re¬ 
te Mediastation Pro Wireless è stata 
progettata per archiviare e riprodurre 
file multimediali sul televisore dome¬ 
stico. Supporta un gran numero di 
formati diversi, tra cui Mpeg-1, 
Mpeg-2, Mpeg-4 (DivX e XviD, privi 
però di supporto alla Global motion 
compensation), Wmv9, Vob, Mp3, 
Wma, Wav, Ogg Vorbis e Aac. È inol¬ 
tre prevista la visualizzazione di im¬ 
magini Jpeg, Png e Bmp. Oltre alla ri- 
produzione di contenuti multimediali 
memorizzati sul proprio disco interno, 
l'unità Mediastation Pro Wireless può 
collegarsi a Internet e visualizzare 
materiali scaricati in streaming, tra 
cui le radio Internet in formato Shout- 
cast e Icecast. Tra le funzioni dichia¬ 
rate dal produttore non è però previ¬ 
sta la possibilità che questo dispositi¬ 
vo operi come server per altri Client 
della rete locale. È per questo motivo 
che il lettore non è in grado di acce¬ 
dervi attraverso il proprio computer. 
La modalità di accesso principale, 
che consente di copiare i file sul disco 
fisso interno all'unità, è quella tramite 
il bus Usb, che richiede però il colle¬ 
gamento fisico del dispositivo al com¬ 


puter. La stessa unità Mediastation 
Pro Wireless è però commercializzata 
da diversi produttori e alcuni di essi 
hanno implementato funzioni ag¬ 
giuntive rispetto a quelle previste dal 
dispositivo di Verbatim. In particola¬ 
re, Altech ha reso disponibile un pro¬ 
dotto analogo dotato di funzionalità 
Ndas (Network direct attached Stora¬ 
ge). La tecnologia Ndas rende dispo¬ 
nibili funzionalità sia di tipo Nas 
(Network attached Storage), volte 
quindi alla condivisione di dati con 
altri utenti, sia Das (Direct attached 
Storage), che prevede invece la con¬ 
nessione diretta tra il dispositivo di 
memorizzazione e il computer che 
accede ai dati. Diversamente da un 
Nas generico, il dispositivo Ndas ri¬ 
chiede una configurazione specifica 
per accedere ai dati in esso contenuti 
e nella maggior parte dei casi l'acces¬ 
so avviene mediante il Mac address 
che consente d'identificare in manie¬ 
ra univoca l'unità. Questa modalità di 
funzionamento semplifica la gestione 
e consente di ottenere prestazioni più 
elevate rispetto a una normale gestio¬ 
ne Nas. Le informazioni sul prodotto 
di Altech, analogo al Mediastation 
Pro Wireless, sono disponibili all'indi¬ 
rizzo www. airlinktek. com/english/ 
product.php?prod=mg350shd. Sem¬ 
pre da questo sito è possibile scarica¬ 
re un firmware aggiornato che abilita 
le funzionalità Ndas dell'unità. Pur¬ 
troppo il supporto tecnico di Verba¬ 
tim non ha reso disponibile alcun ag¬ 
giornamento del firmware: ciò signi¬ 
fica che, se si decide di installare il 
firmware alternativo, non sarà possi¬ 
bile ripristinare la configurazione 
precedente. 

Viene così confermato il timore del 
nostro lettore, ovvero che con l'instal¬ 
lazione del firmware non sarà più 
possibile giovarsi della garanzia del 
produttore in caso di necessità. Biso¬ 
gnerà quindi valutare se i benefici 
valgono il rischio: non vi è alcuna ga¬ 
ranzia che il firmware alternativo sia 
compatibile con tutti i modelli del 
Mediastation Pro Wireless, anche se i 
messaggi degli utenti che hanno ese¬ 
guito l'operazione sembrerebbero 
confermare questa ipotesi. • 



Firmware alternativi per il Mediastation Pro Wireless 
ne espandono le funzionalità. A proprio rischio. 
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Avira antivirus 
e riparazione 
dei ìile infetti 

I l mio Pc è un Asus T2 con ben 3 
anni di vita. Il sistema operativo è 
Windows XP SP2, protetto dall’anti- 
virus Avira, consigliatomi da un ami¬ 
co informatico. Avira ha rilevato al¬ 
cuni file infetti da W32/Stani, file 
scaricati mesi fa come archivi d'in¬ 
stallazione per applicazioni di ge¬ 
stione del telefonino tramite porta 
Usb. Il virus è stato eliminato e i file 
sono stati apparentemente riparati 
grazie all'apposita opzione del pro¬ 
gramma. Ho poi scoperto che in 
realtà i file sono corrotti e inesegui¬ 
bili. Che senso ha un antivirus del 
genere? Lascia penetrare i virus, 
non ripara i file come dovrebbe e ri¬ 
schia di compromettere l'integrità 
del sistema. Andrea Morlotti 

La diffusione crescente delle minac¬ 
ce informatiche, virus e altro malwa- 
re, mette a dura prova anche gli an¬ 
tivirus più efficienti. Tutti i software 
di questo tipo ormai utilizzano sia il 
riconoscimento basato su un databa¬ 
se delle firme (continuamente ag¬ 
giornato) sia tecniche euristiche di 
scansione del codice, alla ricerca di 
operazioni sospette. Queste ultime 
sono spesso aggirate perché i 
malware sono sviluppati per evitare 
la rilevazione da parte di queste fun¬ 
zioni proattive. I virus sono anche te¬ 
stati contro i vari software di sicurez¬ 
za informatica prima di essere messi 


in circolazione e sono modificati fino 
a ottenere una forma non intercetta- 
bile. Così facendo, i virus writer rie¬ 
scono a dare grande diffusione alle 
loro creazioni, che altrimenti verreb¬ 
bero bloccate sul nascere. In questo 
scenario hanno importanza fonda- 
mentale i tempi di reazione dei pro¬ 
duttori di antivirus, che devono iso¬ 
lare le nuove minacce nel minor 
tempo possibile e aggiungere al da¬ 
tabase tutte le informazioni necessa¬ 
rie alla rilevazione e, se possibile, al¬ 
la rimozione. Rimane comunque un 
piccolo intervallo tra il rilascio e la ri¬ 
levazione, durante il quale il virus 
ha piena libertà di diffondersi e nul¬ 
la può impedire che ciò avvenga. È 
per questo motivo che, nonostante 
ogni antivirus sia dotato di funziona¬ 
lità di scansione in tempo reale, si 
consiglia ugualmente di eseguire 
periodicamente l'esame completo 


dell'intero contenuto del disco fisso 
allo scopo di individuare ed elimi¬ 
nare eventuali virus entrati nel si¬ 
stema durante il loro periodo di "in- 
visibilità". La rimozione di un virus 
è un'operazione molto complessa. Il 
problema principale è che di ogni 
malware possono esistere decine di 
mutazioni, continuamente rinnovate 
per contrastare le contromisure dei 
software di sicurezza, e ognuna di 
esse può avere dimensioni diverse o 
utilizzare metodi differenti per an¬ 
corarsi al sistema. Per rimuovere un 
virus è quindi necessario conoscere 
tutte le sue varianti e scegliere di 
volta in volta la corretta strategia 
d'intervento. Può succedere che al¬ 
cune mutazioni siano scambiate tra 
loro e che sia applicata una strate¬ 
gia di rimozione inadeguata; in tal 
caso l'infezione può persistere op¬ 
pure i file infetti possono restare 
danneggiati nel tentativo di ripara¬ 
zione. Inoltre, non è raro che il 
malware stesso alteri il contenuto 
dei file che infetta, per esempio per 
consentire la propria replicazione 
senza aumentare la dimensione del¬ 
l'eseguibile cui si aggancia. In que¬ 
sto caso, la riparazione rende il file 
innocuo, ma non può ripristinare la 
porzione dei dati andata perduta. 
L'antivirus Avira è un prodotto effi¬ 
ciente che garantisce una protezio¬ 
ne adeguata, ma, come tutti gli altri 
software analoghi, non è perfetto. Il 
sito www.av-comparatives.org for¬ 
nisce una serie di confronti tra i pro¬ 
dotti di sicurezza informatica e ren¬ 
de chiaro un concetto fondamenta¬ 
le, ovvero che purtroppo nessun an¬ 
tivirus garantisce una protezione 
contro il 100% delle minacce. Oltre 
ad avere un valido software di sicu- 


Errore causato dal driver Kmwfilter.sys 

D a qualche mese, Windows XP si blocca all’improvviso e spegne il computer. Una frazio¬ 
ne di secondo prima dell’arresto appare una scritta in bianco su sfondo blu che ripor¬ 
ta il codice d’errore Stop:0x0000008e nel file Kmwfilter.sys. Alla riaccensione appare sul 
desktop un messaggio che mi avvisa che il sistema è stato ripristinato dopo un grave erro¬ 
re. A causa di un virus, prima dell’estate ho dovuto riformattare il disco fisso e reinstallare 
il sistema operativo usando il Cd-Rom fornito nella confezione del computer, un HP Pavillon 
DV5000 con scheda madre 30A4 e versione del Bios F.54. Chiedo il vostro aiuto perché do¬ 
po aver eseguito inutilmente scansioni con antivirus e antispam aggiornati non ho idea di 
cos’altro fare per risolvere il problema. Lettera firmata 

Il file Kmwfilter.sys è un componente del software di supporto di alcune periferiche di puntamen¬ 
to, tra i quali il mouse Trust MI-2950R. È possibile che il malfunzionamento dipenda da una versio¬ 
ne vecchia o inadeguata dei driver di questo dispositivo. Consigliamo quindi di scaricarne una ver¬ 
sione aggiornata all’indirizzo www.trust.com/products/product_detaii. aspx?item=15345 e di pro¬ 
cedere alla sua installazione. Dopo questo, il messaggio d’errore non dovrebbe più presentarsi. 
Sempre allo stesso indirizzo sono disponibili anche i nuovi driver per Vista. 
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Master boot record e partizioni nascoste 


H o installato Linux in uno dei miei dischi fissi (E:) e il suo boot ioa- 
der risiede nei Mbr su C:. Il mio Pc ha II sistema operativo prein¬ 
stallato (Windows XP, in formato compresso) in una partizione nasco¬ 
sta, la prima del disco C:, e lo stesso Windows è installato nella secon¬ 
da partizione. Il problema è che ora dovrei modificare il boot record in 
modo che carichi la seconda partizione del disco primario, quella che 
contiene Windows, invece della prima con l’archivio in formato com¬ 
presso, non avviabile. Come devo fare? Lettera firmata 

La procedura più semplice e diretta consiste nell’aggiungere alla 
configurazione del boot loader di Linux (solitamente Lilo o Grub) 
un’opzione aggiuntiva per la partizione che contiene il sistema ope¬ 
rativo Windows in forma avviabile. Quest’operazione è relativamen¬ 
te semplice e l’unica piccola complicazione è individuare sotto qua¬ 
le nome di dispositivo la partizione è stata configurata in ambiente 
Linux. Per questo si può utilizzare un programma di gestione delle 
partizioni da Linux oppure avviare il computer da un Cd-Rom conte¬ 
nente un’utilità di questo tipo, come GpartEd (il Live Cd è scaricabi¬ 
le gratuitamente all'indirizzo http://gpartedclonz.tuxfamily.org). Con 
questo strumento si potrà individuare la partizione con il sistema 
operativo e conoscerne la dimensione, la posizione nel disco e altro 
ancora. Trovato il nome di dispositivo, sarà facile modificare le im¬ 
postazioni del boot loader. Questa operazione può essere eseguita 
manualmente oppure con utilità come SuperGrubDisk (www.super- 
grubdisk.org). Per quanto riguarda l’accesso alla partizione nasco¬ 
sta che contiene il sistema operativo in formato compresso, al mo¬ 
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lti ambiente Linux, i criteri di assegnazione dei nomi 
di dispositivo ai dischi possono trarre in inganno 
l'utente meno esperto. Per individuare le singole 
partizioni è preferibile usare uno strumento che 
visualizza la struttura fisica delle memorie di massa. 


mento dell’acquisto del computer dovrebbe essere stato fornito un 
apposito disco di avvio (un floppy disk oppure un Cd-Rom) che dà 
accesso a queste informazioni. Eseguendo il boot da questo disco si 
ha la facoltà di avviare la procedura d’installazione o di ripristino an¬ 
che nel caso in cui il computer non sia più in grado di caricare il si¬ 
stema operativo nella partizione primaria. Se il disco non fosse sta¬ 
to fornito al momento dell’acquisto, consigliamo di rivolgersi all’as¬ 
sistenza tecnica del produttore del Pc per avere informazioni speci¬ 
fiche sulla propria configurazione. 


rezza informatica bisogna usare la 
Rete con attenzione, evitando di sca¬ 
ricare materiale da siti inaffidabili, 
usando connessioni protette da rou- 
ter e firewall e, per i sistemi Micro¬ 
soft, avendo sempre cura d'installa¬ 
re tutti gli aggiornamenti di Win¬ 
dows Update. 

Software di clonazione 
e compatibilità 
con Vista 

o un portatile con Windows Vi¬ 
sta Home Premium. Prima, con 
Windows XP, clonavo regolarmente 
le partizioni con l'ottimo Norton 
Ghost 9, ma con il nuovo sistema 
operativo questo applicativo non 
funziona più. Dalla Rete ho saputo 
che le nuove versioni di Ghost han¬ 
no problemi d'integrazione con Vi¬ 
sta e veniva consigliato di utilizzare 
Acronis Truelmage. Ho quindi sca¬ 
ricato la versione di prova e ho sco¬ 
perto che per effettuare il backup di 
una sola delle mie partizioni ci sa¬ 
rebbe voluto più di un intero gior¬ 
no, un tempo ovviamente inaccetta¬ 
bile. Tra gli altri programmi gratuiti 


o open source ne ho trovati diversi, 
per esempio Drivelmage Xml, ma 
anche in questo caso le aspettative 
sono state deluse. Per il ripristino di 
un sistema corrotto occorre un Cd- 
Rom, ma Drivelmage Xml non lo 
prevede; fornisce un plugin per 
BartPE, però, quando provo a gene¬ 
rare il Cd-Rom d'avvio, Windows Vi¬ 
sta avverte che BartPE funziona so¬ 
lo sotto XP. Ho provato anche con 
Partimage, ma, oltre a funzionare 
sotto Linux, non supporta se non in 
maniera sperimentale il file System 
Ntfs e certamente non posso affida¬ 


re i miei dati a un software ancora 
acerbo. Altri programmi consentono 
di creare un Cd-Rom di ripristino, 
ma si basano su una versione di Li¬ 
nux che non riconosce il mio con¬ 
troller Usb (cui è collegato il disco 
esterno che dovrebbe contenere i 
miei backup). Sembra poi che Mi¬ 
crosoft offra una sua soluzione a 
questo problema, ma solo per Win¬ 
dows Vista Business. Dovrei quindi 
spendere altri 150 euro per passare 
a questa versione quando tra poco 
sarà già disponibile il suo successo¬ 
re? Dopo queste considerazioni vor- 



Clonezilla è un software di clonazione di dischi e partizioni liberamente ridistribuibile, 
molto efficiente e affidabile. È disponibile anche sotto forma di Live Cd basato su Linux. 
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BartPE è un Cd/Dvd awiabile con una versione ridotta 
di Windows XP adatta per attività di manutenzione. 


rei chiedervi se potete consigliarmi 
un software che possa sostituire in 
maniera adeguata Norton Ghost. 

Francesco Contalbi 

Acronis Truelmage, in alcune ver¬ 
sioni precedenti a quella attuale, 
poteva manifestare un'esasperata 
lentezza durante le operazioni di 
backup delle partizioni. Si trattava 
di un problema noto e legato all'in¬ 
tegrazione con le piattaforme dual- 
core e quad-core. Queste limitazio¬ 
ni sono state risolte e il programma 
è ora in grado di funzionare a piena 
efficienza anche su hardware di ul¬ 
tima generazione. Consigliamo 
quindi al lettore di procurarsi una 
versione aggiornata del software e 
provare a eseguire nuovamente l'o¬ 
perazione. 

BartPE è un preinstalled enviion- 
ment (ambiente operativo preinstal¬ 
lato) ovvero un Cd-Rom avviabile 
che contiene tutto il necessario per 
il caricamento di un sistema opera¬ 
tivo. Funziona in modo del tutto 
analogo ai Live Cd di Linux, ma è 
basato su Windows XP. È stato 
creato per consentire l'utilizzo di 
alcuni strumenti di amministrazio¬ 
ne di Windows senza avviare il 
computer dal disco fisso. 

Alcuni programmi di backup sono 
forniti sotto forma di plug-in per 
BartPE ed è quindi necessario crea¬ 
re un apposito Cd-Rom avviabile 
per poterli utilizzare. Questo non 


può essere fatto dal produttore del 
software perché mettere a disposi¬ 
zione direttamente un ambiente 
operativo completo BartPE signifi¬ 
cherebbe, in pratica, distribuire 
una copia non autorizzata di Win¬ 
dows XP. Per non incorrere in una 
violazione della licenza d'uso dei 
prodotti Microsoft, è fornito un ap¬ 
posito programma (PE Builder) che, 
partendo dal Cd-Rom d'installazio¬ 
ne di Windows XP, consente a ogni 
utente di creare il proprio ambiente 
BartPE. È richiesta una copia uffi¬ 
ciale di Windows XP Home Edition 
o Professional, Windows Server 
2003 (Web Edition, Standard Edi¬ 
tion o Enterprise Edition) ed è inol¬ 
tre necessario un computer con si¬ 
stema operativo Windows 2000, XP, 
Server 2003 o un altro Cd-Rom av¬ 
viabile BartPE. 

Purtroppo il programma PE Builder 
non è compatibile con Windows Vi¬ 
sta, ma nulla vieta di creare il Cd- 
Rom di BartPE con un altro compu¬ 
ter e poi utilizzarlo sul portatile nel 
quale è preinstallato il più recente 
sistema operativo di Microsoft. Il 
messaggio che informa che il sup¬ 
porto per il file System Ntfs è speri¬ 
mentale viene visualizzato da quasi 


tutti i software che si basano su Li¬ 
nux. Ciò accade perché Ntfs è uno 
standard proprietario di Microsoft e 
gli sviluppatori di Linux hanno do¬ 
vuto implementare una propria ver¬ 
sione del software di supporto a 
questo formato, le cui specifiche 
tecniche ufficiali non sono rilasciate 
al pubblico. È per questo motivo 
che, nonostante l’affidabilità del- 
l’implementazione di Ntfs in Linux 
sia provata da anni, gli sviluppatori 
informano l'utente che il supporto è 
sperimentale. Possiamo quindi ras¬ 
sicurare il lettore: è del tutto impro¬ 
babile che si presentino problemi 
durante l’utilizzo del file System 
Ntfs in ambiente Linux. 

Oltre ai programmi di utilità citati, 

consigliamo di provare Clonezilla. 
È un software di backup sviluppato 
per Linux (anche in questo caso vi¬ 
sualizza l'avvertimento del suppor¬ 
to sperimentale a Ntfs) ed è fornito 
come applicativo stand-alone oppu¬ 
re sotto forma di Live Cd. Nelle 
operazioni di backup questo 
software si è dimostrato tra i più ve¬ 
loci ed è in grado di utilizzare an¬ 
che formati di compressione avan¬ 
zati, ottenendo archivi di backup di 


BusyBox e installazione bloccata di Ubuntu Linux 


H o deciso d’installare Ubuntu Linux 8.10 sul mio nuovo 
Pc per affiancarlo a Windows Vista SPI. Una volta effet¬ 
tuato il boot dal Cd-Rom allegato al numero di Ottobre 2008 
di PC Professionale e fatto clic su “Installa Ubuntu", all’im¬ 
provviso la barra di caricamento scompare e lascia il posto a 
una schermata dove si legge: 

BusyBox VI. 1.3 (Debian 1:1.1.3-5ubuntu7) Built-in sheii (ash) 
Enter ‘help’ for a list of buil-in commands. 

(initramfs)_ 


,1.1.2 Itnfci+n Built-1* Itali lisU't 

EfUer 'IttSji' fcr a 3Iti cf bulli-in (i*wndt. 

li-Litui si barttcHwr inLirt^eMwiùJnirnLji qulet UljtwMtJdJt-- 
'hlfl.i^:: no! fmsifl 

(Lhltr»F*) , 


BusyBox è un'interfaccia a linea di comando con cui è possibile 
eseguire operazioni di manutenzione. Per le sue ridotte dimensioni è 
stata scelta come strumento per l'installazione di Ubuntu Linux. 


Sul Web ho notato che questo problema non è solo mio, ma 
non sono riuscito a trovare soluzioni adeguate. Potreste aiu¬ 
tarmi? Il mio Pc è un Dell Inspiron 530s con processore Intel 
Core 2 Duo E7200, 4 GByte di Ram e il video è gestito dalla 
scheda grafica integrata. 

Lettera firmata 


BusyBox è una piccola interfaccia a linea di comando che integra, in un unico eseguibile, 
le versioni ridotte dei comandi Unix più comuni. Grazie a BusyBox è possibile avere un 
ambiente operativo in grado di compiere operazioni di manutenzione senza il bisogno di 
complicate operazioni d’installazione o di configurazione e che può girare senza modifiche 
su un gran numero di architetture diverse. È per questo motivo che è stato scelto come 
strumento per eseguire l’installazione di Ubuntu Linux e quando questa è portata a termi- 
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dimensioni molto ridotte. Per scari¬ 
care un Live Cd o un'installazione 
per Pendrive Usb collegarsi all'indi¬ 
rizzo http://cIonezilla.org/clonezil- 
la-live. 

Windows e la ricerca 
dei file nelle cartelle 
compresse 

m 

E possibile escludere il contenuto 
dei file Zip dalla ricerca avan¬ 
zata di Explorer in Windows XP 
SP2? Se sì, come? Lettera firmata 

Il problema consiste nel fatto che 
Windows XP considera i file Zip co¬ 
me vere e proprie cartelle; perciò, 
se si mette il segno di spunta alla 
voce Cerca nelle sottocartelle, il si¬ 
stema operativo eseguirà la ricerca 
anche negli archivi compressi, ral¬ 
lentando in misura marcata le ope¬ 
razioni di ricerca nei dischi fissi che 
contengono molti file di questo ti¬ 
po. Nonostante non esista un'op¬ 
zione specifica all'interno di Win¬ 
dows Explorer per aggirare l'osta¬ 
colo, alcuni utenti hanno messo a 
punto una tecnica per ottenere l'ef¬ 
fetto desiderato. 

Windows XP utilizza una libreria a 
caricamento dinamico per eseguire 
questa funzione e de-registrando 
questa DII il sistema non sarà più in 
grado di accedere direttamente al 
contenuto dei file Zip. 

Per farlo basta seguire questa sem¬ 
plice istruzione: dalla voce Esegui 


del menu Avvio digitare il comando 
Regsvr32 /U Zipfldr.dll. Per ripristi¬ 
nare la registrazione della libreria 
si deve eseguire il comando Reg- 
svr32 Zipfldr.dll, anche se questa 
operazione potrebbe portare ad al¬ 
cune incompatibilità con altri pro¬ 
grammi installati in grado di gesti¬ 
re la compressione Zip perché ri¬ 
configura l’associazione tra Win¬ 
dows Explorer e i file compressi. 
Consigliamo quindi di evitare la 
continua registrazione e de-regi- 
strazione della libreria Zipfldr.dll e, 
se ciò fosse proprio necessario, si 
dovrebbero sempre ripristinare an¬ 
che le associazioni relative alle al¬ 
tre applicazioni che maneggiano 
questo formato. 

Internet Explorer 
e l'errore "e nullo 
o non è un oggetto" 

H o un computer basato su un 
processore Pentium 4 a 2,53 
GHz con 1,5 GByte di Ram e un di¬ 
sco fisso da 320 GByte. 

Ho installato Windows XP Professio¬ 
nal con Service Pack 3 e ho aggiorna¬ 
to Internet Explorer all'ultima versio¬ 
ne. Uso Windows Live Messenger per 
ricevere la posta elettronica, ma alla 
sua apertura appare il seguente mes¬ 
saggio: "Errore: A è nullo o non è un 
oggetto". Questa segnalazione, oltre 
a ripetersi a ogni avvio di Messenger, 
si presenta anche quando accedo ad 
alcuni siti web. Michele Damiano 


Il problema descritto sembra abba¬ 
stanza frequente nei sistemi che 
utilizzano Internet Explorer 8 Beta, 
la cui modalità di gestione degli 
script può creare incompatibilità 
con alcuni applicativi o particolari 
siti web. Nei forum specializzati, la 
convinzione comune è che Internet 
Explorer 7 sia al momento più affi¬ 
dabile e si consiglia di disinstallare 
la versione 8 fino a quando tutti gli 
inconvenienti non saranno risolti. 
Se non fosse possibile ripristinare 
IE 7, alcuni utenti hanno segnalato 
di essere riusciti a risolvere o alme¬ 
no ad attenuare il problema ese¬ 
guendo una serie di verifiche che 
descriviamo di seguito: 

1. Aprire Internet Explorer parten¬ 
do da una pagina vuota, ovvero di¬ 
gitando nella finestra Esegui del 
menu Avvio il comando Iexplore 
about-.blank. 

2 . Dalla voce Opzioni Internet del 
menu Strumenti, portarsi nella sche¬ 
da Generale e impostare la Pagina 
iniziale come Pagina vuota. 

3 . Chiudere Internet Explorer e ria¬ 
prirlo con un doppio clic sull'usuale 
icona sul desktop. 

4 . Sempre dalla voce Opzioni Inter¬ 
net del menu Strumenti accedere al¬ 
la sezione Cronologia esplorazioni e 
premere il tasto Elimina. Rimuovere 
i file temporanei Internet, i cookie, la 
cronologia e i moduli Web. Ogni sin¬ 
gola operazione richiederà di essere 
confermata. 


ne senza problemi l’utente non si accorge nemmeno della sua presenza. Se in¬ 
vece ci fosse qualche inconveniente e la procedura si interrompesse, l'utente 
un po’ smaliziato potrebbe, tramite questo strumento, cercare di porvi rimedio. 
Uno dei motivi più comuni che può portare a visualizzare l’interfaccia a linea di 
comando di BusyBox è l’utilizzo di un Cd-Rom d'installazione di Ubuntu Linux 
danneggiato o non masterizzato correttamente. È possibile verificarlo con 
un’utilità per il calcolo del codice di controllo Md5 (come Md5check.exe). Sul 
sito di Ubuntu Linux, all'indirizzo https://help.ubuntu.com/community/Ubun- 
tuHashes, sono pubblicati i codici di controllo Md5 per le varie immagini Iso. 
Sarà sufficiente calcolare il codice Md5 per l’immagine Iso in proprio posses¬ 
so per verificare se questa sia alterata rispetto all’originale. Una volta accerta¬ 
ta la conformità dell’Immagine, consigliamo di ripeterne la masterizzazione uti¬ 
lizzando supporti Cd-R di qualità ed eseguendo la scrittura a velocità ridotta. 
Se anche dopo questo accorgimento l’installazione continuasse a bloccarsi, il 
problema potrebbe dipendere dalla mancanza dei driver per alcune periferiche 
del sistema. Anche se Ubuntu è una delle distribuzioni più aggiornate sotto 
questo aspetto, è sempre possibile che il software di supporto per alcuni pro¬ 


dotti di recente introduzione non sia stato ancora sviluppato. Un caso partico¬ 
lare, segnalato più volte, riguarda i driver proprietari per i controller Serial Ata 
di ultima generazione: in alcuni casi sono state individuate incompatibilità che 
impediscono il normale funzionamento del sistema. 

Per aggirare questo problema è possibile eseguire l'installazione di Ubuntu Li¬ 
nux utilizzando il driver Ide generico, invece di quello specifico. Così facendo 
non si otterranno le massime prestazioni, ma la compatibilità sarà garantita. Se 
invece l'anomalia fosse dovuta a un dispositivo non strettamente necessario, 
si potrebbe tentare di portare a termine l'installazione senza procedere alla sua 
configurazione. Alcuni utenti hanno segnalato che digitando semplicemente 
“exit” seguito da Invio dentro l’interfaccia di BusyBox l'installazione è prose¬ 
guita ed è stata portata a termine senza altri inconvenienti. Il nostro lettore è li¬ 
bero di tentare anche questa possibilità. Chi invece preferisce cimentarsi nel 
debug può esaminare con cura l’archivio dei messaggi diagnostici. Per visua¬ 
lizzare queste informazioni è possibile digitare il comando dmesg / less. L’in¬ 
terpretazione è però abbastanza complessa e richiede una buona esperienza 
dell’ambiente operativo Linux. 
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5 . Chiudere il browser, riaprirlo e 
verificare se il messaggio d'errore 
persiste. 

6 . Se così fosse, avviare Internet 
Explorer in modalità Nessun com¬ 
ponente aggiuntivo (premere in se¬ 
quenza menu Avvio, Programmi, 
Accessori, Utilità di sistema, Inter¬ 
net Explorer - nessun componente 
aggiuntivo). 

7 . Utilizzare il programma per veri¬ 
ficare se il malfunzionamento sia 
stato risolto. 

8 . Se l'errore non si ripresentasse, 
si dovrà utilizzare Gestione compo¬ 
nenti per stabilire quali siano i mo¬ 
duli colpevoli: dalla barra del brow¬ 
ser fare clic su Strumenti, scegliere 
Gestione componenti aggiuntivi e 
fare clic su Attiva o disattiva com¬ 
ponenti aggiuntivi. Selezionare il 
primo elemento presente nell'elen¬ 
co Attivato e spuntare l'opzione Di¬ 
sattiva nel sottostante riquadro Im¬ 
postazioni. Utilizzate il browser per 
verificare se il malfunzionamento 
persiste. Ripetete la stessa opera¬ 
zione per ciascun componente ag¬ 
giuntivo fino a isolare quelli che 
causano l'anomalia. 

9 . Se anche questa procedura non 
sortisse l'effetto desiderato, provare 
a utilizzare Internet Explorer acce¬ 
dendo a Windows con un diverso 
nome utente. Se ciò risolvesse, allo¬ 
ra la causa potrebbe essere qualche 
impostazione specifica dell’account 
precedente. 

10. Il passo successivo consiste nel 
reimpostare tutti i parametri opera¬ 
tivi del browser (menu Strumenti, 
Opzioni Internet, scheda Avanzate, 
pulsante Reimposta). In questo mo¬ 
do si eliminano i file temporanei, si 
disabilitano i componenti aggiunti¬ 
vi e si ripristinano tutte le imposta¬ 
zioni modificate del browser. 

11. Se il messaggio d’errore conti¬ 
nuasse a presentarsi, la causa do¬ 
vrebbe essere ricercata nell'intera¬ 
zione con qualche programma di 
utilità, acceleratore di download o 
barra strumenti aggiuntiva. 

Provare quindi a rimuovere, una 
per una, le varie Google Toolbar, 
Google Desktop Search, Yahoo! 
Toolbar e tutti gli altri programmi 
simili. Per questa operazione può 
essere utile un programma come 
ToolbarCop, scaricabile all'indiriz¬ 
zo http://windowsxp.mvps.org/ 
tooIbarcop.htm. 
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Google Chrome è ufficialmente compatibile solo con Windows XP e Vista. Alcuni 
utenti hanno elaborato un metodo per farlo girare anche sotto Windows 2000. 


Google Chrome 
su Windows 2000 
Professional 

S arei interessato a scaricare e a 
installare Google Chrome. Uffi¬ 
cialmente, il browser funziona solo 
con Windows XP o Vista, ma vorrei 
sapere se sia possibile, con qualche 
trucco, farlo funzionare anche sotto 
Windows 2000. Lettera firmata 

La scelta di non rilasciare Google 
Chrome anche per Windows 2000 ha 
scatenato la creatività di molti uten¬ 
ti, che si sono impegnati prima per 
aggirare il blocco del download del 
software messo a punto dagli svilup¬ 
patori, poi per adattare il program¬ 
ma d’installazione. 

La prima soluzione è stata trovata da 
un utente giapponese, ma non è sta¬ 
ta tradotta in altre lingue, così le 
informazioni sono rimaste sepolte 
sotto la barriera linguistica. In segui¬ 
to, altri hanno scoperto un metodo 
abbastanza semplice che riportiamo 
qui di seguito: 

1. Scaricare l'archivio per l'installa¬ 
zione off-line di Google Chrome al- 
1 'indirizzo h ttp://dl. google. com/ch - 
rome/install/154.23/chrome_instal- 
ler.exe. 


2 . Dal Pannello di controllo lanciare 
l’applet Installazione applicazioni e 
controllare che nel sistema Windows 
2000 SP4 sia installato l'aggiorna¬ 
mento KB891861 etichettato Update 
Rollup 1 for Windows 2000 SP4, in¬ 
dispensabile per il successo della 
procedura. Se mancasse, scaricarlo e 
installarlo. 

3 . Scaricate il file Chrome2k.zip al¬ 
l'indirizzo http://nspeaks.com/wp- 
content/uploads/2008/09/chrome2k. 
zip. 

4 . Scompattare l'archivio ed esegui¬ 
re Chrome2k.reg, confermando la 
scelta di applicare le modifiche al 
Registo di configurazione. 

5 . Lanciare il programma d'installa¬ 
zione di Google Chrome, che ora do¬ 
vrebbe essere in grado di girare an¬ 
che in ambiente Windows 2000. 

6 . L'eventuale rimozione del brow¬ 
ser si effettua da Installazione appli¬ 
cazioni del Pannello di controllo e 
deve essere seguita dall'esecuzione 
di Unchrome.reg per eliminare le re¬ 
lative voci di Registro. 

Poiché questa procedura è in conti¬ 
nuo aggiornamento, consultare pe¬ 
riodicamente la pagina http:// 
nspeaks.com/348/google-chrome- 
on-windows-20002k-works-with- 
my-method. • 
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